30ma per annum B


Dal libro del profeta Geremia

Così dice il Signore: «Innalzate canti di gioia per Giacobbe, esultate per la prima delle nazioni, fate udire la vostra lode e dite: "Il Signore ha salvato il suo popolo, il resto d'Israele". Ecco, li riconduco dalla terra del settentrione e li raduno dalle estremità della terra; fra loro sono il cieco e lo zoppo, la donna incinta e la partoriente: ritorneranno qui in gran folla. Erano partiti nel pianto, io li riporterò tra le consolazioni; li ricondurrò a fiumi ricchi d'acqua per una strada dritta in cui non inciamperanno, perché io sono un padre per Israele, Èfraim è il mio primogenito». Ger 31, 7-9
“Geremiade”: sinonimo di lamentela, previsione infausta; qui invece uno dei pochi testi positivi di Geremia: libro delle consolazioni. La lode a cui è invitati da Dio stesso Così dice il Signore: «Innalzate canti di gioia per Giacobbe, esultate per la prima delle nazioni, fate udire la vostra lode e dite: "Il Signore ha salvato per il dono rivolto a persone che in maniera stabile (cieco e zoppo) o passeggera (donna incinta e partoriente) vivono un motivo di disagio (sono limitati nei movimenti, quindi nella sicurezza, nel lavoro, nell’autosostentamento, persone a carico di altri, non autonome…) che sentono un annuncio di speranza e si fonda nel Signore: Il Signore ha salvato…
L’annuncio richiama l’esperienza triste della deportazione in Babilonia riconduco dalla terra del settentrione … Erano partiti nel pianto, io li riporterò tra le consolazioni; avviene come un nuovo esodo, la storia riparte e con essa la conoscenza – per esperienza, non solo per teoria – di Dio che libera, sostiene, salva … il suo popolo; possono sembrare pochi – il resto d’Israele – ma sono in tanti: ritorneranno qui in gran folla e soprattutto in condizioni positive – una strada dritta – e verso un posto che soddisfi una delle esigenze essenziali – a fiumi ricchi d’acqua -.

Il motivo di fondo è uno solo: non la potenza autonoma dell’uomo, che da solo non riesce a salvarsi, bensì la potenza di Dio: perché io sono un padre per Israele, Èfraim è il mio primogenito e quindi si tratta di una scelta di Dio e della sua forza per attuarla. L’uomo può accogliere la salvezza e grazie a questa scoprire meglio il volto di Dio.
Una costante: dalla sofferenza di alcuni, che viene cambiata, un richiamo alla fiducia per tutti; il dono di Dio non è solo per pochi eletti, ma raggiunge tutti, pur passando da alcuni che per primi accolgono il dono e diventano testimoni di esso.
Dal vangelo secondo Marco

In quel tempo, mentre Gesù partiva da Gèrico insieme ai suoi discepoli e a molta folla, il figlio di Timèo, Bartimèo, che era cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. Sentendo che era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me! ». Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». Chiamarono il cieco, dicendogli: «Coraggio! Àlzati, ti chiama!». Egli, gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù.
Allora Gesù gli disse: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». E il cieco gli rispose: «Rabbunì, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Va', la tua fede ti ha salvato». E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada.  Mc 10, 46-52

Gesù è in viaggio, verso Gerusalemme, (già per la terza annunciata la passione e morte)  (in Marco troviamo subito dopo l’ingresso in Gerusalemme tra la festa di tutti), conclusione di senso prima che geografica della sua missione; lungo la strada incontra una varietà di persone: i suoi che discutono del primo posto, il “giovane ricco”, Giacomo e Giovanni che vogliono assicurarsi un posto accanto a Cristo nella sua gloria.
Gesù non è solo, cammina con i discepoli (cerchia più ampia del ristretto gruppo degli apostoli) e la folla, la gente curiosa, interessata, ma ancora su posizioni di ricerca.

Tra quanti lo seguono troviamo uno di quelli citati da Geremia: un cieco che si fa forza proprio sulla misericordia di Dio richiamata anche dal profeta, nonostante due limiti: 
- la propria insicurezza (non ci vede, è sicuro solo quando è seduto; sta mendicando: la sua vita dipende dalla pietà degli altri, dalla loro generosità) 
- l’atteggiamento – poco comprensibile - della folla Molti lo rimproveravano perché tacesse messa a disagio dalla sua presenza così intrigante (cieco e anche deciso a farsi sentire) che chiede di reagire ad una manifestazione chiara di disagio abbi pietà di me!.
Invoca Gesù come Figlio di Davide come anticipo dell’esultanza della folla che accoglie Gesù che entra a Gerusalemme, il regno di Davide – quello spirituale – si realizza nei gesti di salvezza e poi viene riconosciuto da tutti
Anche qui una domanda – come per i due apostoli Giacomo e Giovanni – e una risposta (allora come conclusione futura: nella tua gloria) ma immediata: la vista, per adesso, come bene subito fruibile, come cambio della vita; 

il cieco usa un nuovo titolo, rabbunì, e chiarisce la sua richiesta: che io veda

Gesù riconosce la fede e la conferma con la realizzazione della richiesta dell’uomo che recupera la vista
La conclusione: adesso il gruppo dei seguaci è aumentato: l’uomo che era cieco segue Gesù sulla strada verso la sua manifestazione piena nella pasqua: diventa pure lui discepolo
Rileggendo queste parole un possibile identikit della nostra vita:

- Persone fragili: di fatto non siamo mai completamente liberi, facciamo i conti con le “povertà” che ci rendono tristi e delusi (come il giovane ricco che se ne va) e forse sono anche comuni a tanta altra gente accanto a noi. Che interesse abbiamo ad essere discepoli di Gesù?
- Sedute lungo la strada: se non fisicamente forse almeno spiritualmente, riconoscendo la situazione specifica, che ci può fermare ai bordi della strada della sequela e rendere dipendenti dall’elemosina degli altri (cercando qualcosa che soddisfi la nostra vita, ma senza risolvere alla radice il bisogno) che non è mai sufficiente per liberarci dalla sofferenza
- Sentono parlare di Gesù: l’ascolto della Parola come una delle realtà essenziali, l’annuncio come primo dono per entrare in comunione; il vero tesoro che è affidato alla comunità (la folla che parla di lui e grazie alla quale il cieco sa che si sta avvicinando)
- Persone messe in discussione da tante realtà (la folla) che possono anche smorzare questa ricerca e puntare a impedire la salvezza, lasciando nella situazione di povertà profonda; la comunità (nelle sue varie manifestazioni) può essere uno sprone, ma anche diventare un  limite se impedisce la nostra apertura a Dio, e ci ingabbia in ruoli stabili (il cieco è tale e rimane cieco) una fede solo “sentita dire” ma non sperimentata direttamente, quindi incapace di smuovere la vita
- Persone capaci di gesti nuovi, come chi è deciso nella sua richiesta: balzano in piedi gettando via tutto… come Pietro e gli altri che lasciano barca, reti, famiglia…mettendosi in una scelta che appare rischiosa (restare senza quel poco che comunque assicurava una sopravvivenza) (come chi vende tutti i suoi averi per comprare la perla preziosa o il campo dove sta il tesoro) come il giovane invitato a lasciare tutto per seguire… come Giacomo e Giovanni richiamati sul fatto di vivere il battesimo di Gesù (solidali con lui anche nella sua passione, ma senza alcuna certezza di una gloria riconosciuta)
- persone chiamate a rendere esplicita la propria domanda di fede: senza un vero cammino, senza voler proseguire su questa strada, non si va lontano solo perché sospinti dalla folla; da una socializzazione cristiana ad una fede che si matura perché si sceglie di curarla, coltivando l’ascolto e la vita sacramentale; serve una scelta decisa e personale, non sufficiente l’onda che ci sospinge in qualche momento
- Diventano discepoli: seguono Gesù lungo la strada si rimettono in cammino liberati dalle loro fragilità; non vanno in qualsiasi direzione (segno di libertà acquisita, di autonomia, di poter finalmente gestirsi la vita…) bensì dietro a Gesù… sapendo che va alla gloria, ma passando attraverso la sua passione (che è la strada del discepolo)
- A differenza del “giovane ricco” che rinuncia a seguire, o di Giacomo e Giovanni che puntano sull’obiettivo (sedere alla destra  sinistra) ma non sono attenti al cammino (battesimo da vivere) anche se sono parte del gruppo dei Dodici

- Una ricerca che deve diventare centrale (per il “giovane ricco” lo è fino ad un certo punto, di fatto pone un limite alla sua ricerca): come rispondere ad una domanda che non è frequente – cosa vuoi che io ti faccia –
- La certezza che Gesù ascolta e accoglie la richiesta e illumina con il Battesimo chi vuole mettersi alla sua sequela ci fa prendere sul serio anche le nostre domande a lui 
Provo a fare una lista di cosa voglio e posso chiedere a Dio come doni essenziali per me, sapendo che la realizzazione è prima di tutto dono di Dio, anche se non esclude la mia presenza 

A che punto della storia mi trovo: seduto a mendicare, nell’invocazione, gettandoci via tutto per alzarmi, davanti al Maestro con le mie richieste, liberato e già sulla sua strada, …?

Quando il Signore ristabilì la sorte di Sion,
ci sembrava di sognare.
Allora la nostra bocca si riempì di sorriso,
la nostra lingua di gioia.

Allora si diceva tra le genti:
«Il Signore ha fatto grandi cose per loro».
Grandi cose ha fatto il Signore per noi:
eravamo pieni di gioia.

Ristabilisci, Signore, la nostra sorte,
come i torrenti del Negheb.
Chi semina nelle lacrime
mieterà nella gioia.

Nell'andare, se ne va piangendo,
portando la semente da gettare,
ma nel tornare, viene con gioia,
portando i suoi covoni. 
